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Il dott. Giorgio Tessarolo, fi glio 
del nostro associato Aurelio, esule 
da Buie d’Istria, grazie all’esperien-
za, ai contatti e alle competenze ac-
quisite operando come funzionario 
nella Regione Friuli Venezia Giulia 
nel periodo 1995/2008, è stato “ri-
chiamato in servizio” dal Ministe-
ro dello Sviluppo Economico come 
consulente per la programmazione 
comunitaria 2014/2020 inerente l’A-
rea adriatica.

Sollecito un incontro con lui per 
parlare del suo nuovo importante 
ruolo, e il dott. Tessarolo, che è per-
sona amabilissima, volentieri me lo 
concede.

Il colloquio parte dal suo incari-
co di Direttore Centrale delle Rela-
zioni Internazionali e Comunitarie, 
ultima denominazione dell’Uffi cio, 
che cambiò diverse volte nome ed 
ora non esiste più; esso è stato infat-
ti diviso in tre parti, due delle qua-
li sono state incorporata nella ragio-
neria e l’altra nella presidenza della 
Regione. Quest’ultima dovrebbe oc-
cuparsi dei rapporti internazionali e, 
in generale, di tutto ciò che attiene 
all’“immagine”, mentre il compito 
precipuo dell’altra dovrebbe essere 
l’amministrazione dei fondi struttu-
rali cioè, in parole povere, dei fon-
di erogati dalla Comunità Europea 
in base ai progetti presentati. La di-
visione non è illogica ma il funzio-
namento del tutto dipende dalla co-
municazione fra le due parti. Questo 
problema non esisteva, a suo tempo, 
durante il quale il suo Uffi cio si oc-
cupava di entrambi gli aspetti assi-
curando l’unitarietà del discorso.

Specifi catamente, il suo lavo-
ro consisteva nella programmazio-
ne, era questo il suo livello, ad altri 
– singoli, imprese, ditte, … – spet-
tava poi l’attuazione di quanto pro-
grammato. In particolare, era com-
pito del suo Uffi cio il coordinamento 
dei fondi erogati dall’Europa – che 
venivano poi distribuiti e gestiti dai 
vari programmi – e poi di curare i 
rapporti coi diversi Stati coinvolti 
e interessati ai programmi; insom-
ma si trattava di una piccola politi-
ca estera, di livello regionale, se co-
sì si può dire, facente capo per certi 
aspetti alla Farnesina e per altri al 
Ministero dello Sviluppo Economi-
co. Questo signifi cava dei protocolli 
d’intesa con la regione istriana, quel-
la fi umana, quella dalmata e quindi 
con Croazia, Slovenia ed altri stati 
dell’area adriatica e balcanica. Mol-
ti di codesti protocolli sono rimasti 
lettera morta mentre altri hanno co-
stituito la base di programmi rivol-
ti all’area adriatica, ai Balcani, ecc. 
Questo accadeva negli anni dal 1995 
al 2004, prima dell’ingresso in Eu-
ropa della Slovenia e della Croazia, 
perché a quel punto esse sono andate 

avanti autonomamente. I fondi euro-
pei avevano infatti lo scopo di soste-
nere la politica di correzione econo-
mico-sociale e territoriale degli Stati 
che stavano per entrare in Europa 
perché, dopo una trentina d’anni, ci 
si accorse che fra le regioni più ric-
che – come la Lombardia, la Bavie-
ra, la regione di Lione, quella della 
Catalogna, quella di Manchester – 
e quelle più povere – come la Gre-
cia o il Mezzogiorno d’Italia – c’era 
un rapporto di 4 a 1. Fra questi fondi 
europei, denominati “strutturali”, il 
dott. Tessarolo cita: il Fondo di Svi-
luppo Regionale, destinato solo al-
le regioni in ritardo di sviluppo, al-
le strutture primarie dei loro Stati, 

diede grandi preoccupazioni all’ini-
zio e altrettanto grandi soddisfazio-
ni alla fi ne. Quando gli fu affi dato 
l’incarico di Direttore dell’area, l’e-
laborazione del programma era sta-
to assegnata all’esterno per mancan-
za di fi ducia negli uffi ci pubblici, ma 
i privati a cui l’affi darono lo impie-
garono a loro uso e consumo per cui 
infi ne fu consegnato alla Regione, 
e fu il primo programma a cui essa 
ebbe accesso. Numerosissime furo-
no le complicazioni inziali, aggra-
vate dal fatto che i Comune della 
zona, che avevano il massimo inte-
resse all’attuazione del programma 
ma anche personale poco preparato 
e numericamente insuffi ciente, pro-
posero assurdità di ogni genere, co-
me l’istituzione di musei della civiltà 
contadina a 4/5 km l’uno dall’altro. 

“Però – sostiene il dott. Tessaro-
lo – abbiamo anche portato a termi-
ne delle buone cose, specie se si tien 
conto del fatto che nel ’97 eravamo 
l’ultima regione europea come spesa 
e nel 2001 la prima avendo speso il 
133% della disponibilità”.

Passando dall’esperienza passata 
alla sua mansione attuale e dei pros-
simi 6 anni, il dott. Tessarolo preci-
sa che il suo sarà un ruolo di consu-
lenza; egli dovrebbe essere una sorta 
di “saggio” da contattare, consulta-
re, impiegare, a seconda delle neces-
sità e circostanze, da quanti possa-
no aver il desiderio e la necessità di 
sentire il parere di una persona che 
possiede un’approfondita conoscen-
za dell’area adriatico-ionica e delle 
sue problematiche. È questo infatti il 
territorio – dopo l’ingresso in Euro-
pa degli ultimi Stati – verso il quale 
si sta orientando la politica europea 
e che riguarda, oltre all’Italia, tutti i 
paesi che si affacciano su questi ma-
ri, e cioè tutta l’area balcanica, che 
costituisce il sud est europeo. 

Concordiamo sul fatto che il mo-
mento che stiamo vivendo costitui-
sce un’occasione importante – e da 
non perdere – di sviluppo della no-
stra regione e di Trieste; un’oppor-
tunità per la città per riacquistare 
la centralità perduta con la caduta 
dell’impero austro-ungarico. Per una 
serie di motivi, negli ultimi decenni 
il tessuto sociale, economico e cul-
turale di Trieste è cambiato e  l’im-
pressione è che essa stia declinando 
sempre più, quindi speriamo viva-
mente che quest’occasione non va-
da perduta. 

La caduta dei confi ni fra gli sta-
ti induce infatti una serie di cam-
biamenti positivi in tutta la gamma 
delle comunicazioni: nel passag-
gio delle persone come delle merci e 
quindi negli scambi culturali, com-
merciali, ecc.

“Si potrebbe – dice il dott. Tes-
sarolo – partire “uffi cialmente” da 

un grande convegno, organizzato a 
Trieste dal Comune – che così assu-
merebbe automaticamente una fun-
zione di leadership – a cui invitare 
tutte le città che si affacciano sulle 
due sponde dell’Adriatico, che sono 
quasi tutte capoluoghi di provincia, 
in cui di mattina si faccia una pre-
sentazione di carattere generale e nel 
pomeriggio si passi alla trattazione 
di argomenti più specifi ci come l’e-
conomia, il turismo, l’agricoltura, 
ecc. in modo da gettare le basi per 
una programmazione futura. Qual-
cosa esiste già attinente l’economia 
del mare, il turismo, lo sport,… ora 
bisognerebbe operare perché tutte 
le terre bagnate da quella via d’ac-
qua che è il mar Adriatico possano 
benefi ciare dei vantaggi derivanti da 
questo mezzo di trasporto e nel con-
tempo far sì che se ne possano av-
vantaggiare anche i paesi dell’inter-
no, che non possiedono uno sbocco 
sul mare. Tutto ciò riguarda l’econo-
mia del mare, cioè la balneazione, 
il turismo ma anche e soprattutto la 
pesca che, nel Mar Adriatico, che è 
un mare chiuso, è attualmente sco-
raggiata dall’Europa, perché esso è 
stato impoverito da una pesca dis-
sennata per cui si favorisce piutto-
sto l’allevamento ittico. C’è poi tutto 
il discorso inerente la tutela dell’am-
biente”.

Tutto questo implica l’opportunità 

che i diversi Stati facciano pro-
grammazioni e realizzazioni con-
giunte in ogni settore, anche in 
quello del turismo – che può diven-
tare “integrato” – nella formazione, 
ecc. Per quanto riguarda il turismo, 
in particolare, l’Istria è un ambiente 
perfetto perché poco abitata, specie 
all’interno, e prevalentemente intat-
ta. Si potrebbe pure sfruttare il turi-
smo di nicchia come quello dei bir-
dwatcher.

Potenziare l’economia dell’Istria, 
ha poi il valore di far sì che i gio-
vani della nostra minoranza trovi-
no lì un’occupazione soddisfacente, 
che non sia soltanto quella dell’in-
segnante e del giornalista come nel 
passato, e rimangano sul posto. 

Per quanto riguarda poi l’argo-
mento esuli/rimasti le associazioni 
degli esuli dovrebbero cominciare a 
lavorare assieme; ad esempio, il pre-
sidente di una comunità, famiglia, 
associazione di esuli potrebbe met-
tersi in contatto con quello della co-
munità degli italiani corrispondente 
per organizzare e attuare assieme un 
viaggio, un convegno, presentare un 
volume o altro.

Lo sviluppo futuro dell’area 
adriatica non può più essere affi da-
to ad azioni di singoli individui, enti, 
stati ma deve, in tutti i settori, esse-
re il risultato di una “sinergia”, paro-
la chiave del nostro futuro.

Recuperata, dopo l’ingresso della Croazia in Europa,

L’antica centralità di Trieste
INTERVISTA A GIORGIO TESSAROLO

di Carmela Palazzolo Debianchi

L’antica centralità di Trieste

ai loro Comuni. Nelle regioni come 
la nostra essi sono invece destinati a 
fi nanziare l’industria, il commercio, 
l’artigianato, ecc. ma anche le pari 
opportunità. C’è poi il Fondo di Svi-
luppo Rurale, che in origine era de-
stinato allo sviluppo dell’agricoltura 
e in seguito fu orientato allo svilup-
po delle regioni di tipo agricolo, ma 
non unicamente, e quindi si occu-
pò anche di settori affi ni all’agricol-
tura come il turismo e tutto ciò che 
riguarda l’ambiente. Sempre però in 
ambito programmatico perché, come 
si è già detto, è questo il ruolo della 
Direzione. Il Direttore di quest’am-
bito deve quindi possedere le cono-
scenze giuridiche, economiche, so-
ciologiche, ma anche territoriali, 
necessarie per la gestione di un lavo-
ro di codesto tipo, di grande soddi-
sfazione ma anche di corrispondente 
responsabilità perché l’errore, la di-
sattenzione possono comportare, ad 
esempio, la perdita di fondi, cosa di 
grande gravità.

Molti furono i programmi di cui 
si occupò, tutti per qualche aspet-
to interessanti. Ne cita in partico-
lare uno, il 5B, che interessò la no-
stra regione dopo la metà degli anni 
’90, e che era volto allo sviluppo del-
la montagna della nostra regione, 
che versava in grave stato di degra-
do demografi co, economico e d’al-
tro genere. Fu un programma che 
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Cari lettori,
in questo numero del quindicinale troverete il bollettino di 
conto corrente postale. continuate quindi a sostenerci affi n-
ché le nostre attività possano proseguire come fatto fi nora.

Grazie

Il 28 marzo 2012, laureandoti pres-
so l’Alma Mater Studiorum – Univer-
sità di Bologna, sei diventata dottore 
in Medicina Veterinaria, poi a giugno 
hai superato l’esame di stato ed ora 
sei un medico veterinario.

Quanti ricordi ci passano per la 
mente, quante corse in stazione con 
quel borsone, sempre così carico di li-
bri e di vestiti. Sono stati anni inten-
si, faticosi, lontano da Trieste e dalla 
tua famiglia. Ti sei temprata, in mez-
zo a diffi coltà di ogni tipo, sei diven-
tata più forte, più consapevole. La tua 
determinazione è stata grande e hai 
raggiunto il tuo obiettivo. Hai scel-
to una professione non facile: ci vuo-
le molta passione e dedizione oltre ad 
una grande e costante preparazione… 
ma tu questi requisiti li hai tutti. Sia-
mo più che certi che questa era l’uni-
ca strada che volevi percorrere e sia-
mo felici con te.

Ti auguriamo tutto il bene possibile 
per il tuo futuro e una splendida car-
riera, te lo meriti proprio.

Ti vogliamo un mondo di bene.

I tuoi affezionatissimi genitori
Nevia e Dario

COMUNITÀ DI  LUSSINPICCOLO
Bando di concorso per gli anni 2014-2015

Borsa di Studio “Giuseppe Favrini” di Euro 2.000,00
annuale e ripetibile per il corso di studi universitari

successivi al triennio di base
per il conseguimento della laurea specialistica

Per ricordare Giuseppe Favrini, esule, fondatore della Comunità de-
gli italiani non più residenti a Lussinpiccolo, con sede a Trieste, attuario, 
dirigente d’azienda, appassionato insegnante, profondamente legato alle 
sue radici isolane e agli Ideali di Patria, la moglie Renata Fanin Favri-
ni istituisce una borsa di studio a favore di uno studente universi-
tario discendente da una famiglia di esuli dalla Venezia Giulia, Isole 
Quarnerine e Dalmazia, appartenente a nucleo familiare associato al-
la Comunità di Lussinpiccolo o ad altra Comunità di esuli.

Possono fare domanda gli studenti che abbiano concluso con ottimo 
profi tto il corso universitario triennale in una Università italiana e intendano 
proseguire gli studi. A parità di merito sarà data la preferenza a coloro che 
abbiano interessi per la cultura dei paesi d’origine.

L’ammontare della borsa verrà diviso in due rate semestrali uguali di 
€ 1.000,00 ciascuna. 

La concessione delle annualità successive alla prima saranno subordi-
nate ai risultati conseguiti nei semestri precedenti.

Le domande devono pervenire entro il 28 febbraio 2014, indirizza-
te alla Comunità di Lussinpiccolo, via Belpoggio 25, cell. 3928591188, 
tel. 040305365, e-mail r.favrini@alice.it o licia.giadrossi@alice.it e 
corredate dai seguenti documenti:
– cittadinanza italiana
– appartenenza ad associazione di esuli
– fotocopia del libretto universitario o, in alternativa, del diploma di laurea 

triennale
– fotocopia dell’iscrizione al IV anno di laurea.

La valutazione delle domande e dei candidati per l’attribuzione della 
borsa di studio sarà effettuata da una Commissione, il cui giudizio è inap-
pellabile.

La composizione della Commissione è defi nita dal regolamento depo-
sitato presso la Comunità di Lussinpiccolo, Trieste, via Belpoggio 25.

Gli importi delle rate semestrali della Borsa di Studio saranno conse-
gnate in occasione delle riunioni annuali della Comunità di Lussinpiccolo, 
nei mesi di marzo e di novembre. 

Il segretario generale
dott. Licia Giadrossi-Gloria

Comunità di Lussinpiccolo ONLUS per la cultura
iscritta al n° 792 del Registro generale del Volontariato del FVG

Codice Fiscale 90079060324
Sede: Via Belpoggio 25 - 34123 Trieste

Tel. 3928591188 - E-mail: licia.giadrossi@alice.it

Sabato 25 gennaio 2014
aLLe ore 17
nella nostra sede

i giovani che hanno effettuato il viaggio d’istruzione in Istria
cureranno la proiezione delle fotografi e da loro scattate

Sabato 8 Febbraio 2014
aLLe ore 17.30

il generale Silvio Mazzaroli
presenterà la raccolta storica de L’ARENA DI POLA

inerente gli anni 1945 - 1946 - 1947
in via Belpoggio n. 29

La nostra Associazione intende celebrare
iL giorno deL riCordo 2014

con la proiezione di un fi lmato sull’esodo, un Convegno,
la pubblicazione di testimonianze di esodi

nel prossimo numero del giornale
che vi preghiamo di spedirci al più presto

Sabato 22 Febbraio 2014 aLLe ore 17.30
nella nostra sede

sarà presentato a cura della FederEsuli, della ANVGD,
dell’Associazione delle Comunità Istriane

il volume di Andrea Romoli
L’ultimo testimone.

Storia dell’agente segreto Cionci e di una generazione perduta di istriani
Saranno presenti lo storico Gianni Oliva,

l’autore giornalista RAI Fvg Andrea Romoli
e il protagonista Sergio Cionci di Pola

Centro Culturale “gian rinaldo Carli”
aderente all’unione degli istriani

MoStra FotograFiCa “eLeMento iStria”
15 gennaio - 20 febbraio 2014

orario: 10-12 / 16.30-18.30 da lunedì a venerdì

Esattamente dal 2001 in Italia 
viene uffi cialmente celebrata a li-
vello istituzionale la “Giornata della 
Memoria”, che ricorda i lunghi anni 
della persecuzione nazista e fascista 
nel nostro Paese e in Europa contro 
le Comunità ebraiche ivi residenti. 

Gli ebrei chiamano Shoah, distru-
zione, catastrofe, questo periodo di 
tempo che si articola in vari momen-
ti, dai primi anni Trenta fi no alla me-
tà degli anni Quaranta del Novecen-
to: si inizia con la quantifi cazione 
attraverso censimenti pubblici; per 
passare alla discriminazione in tut-
ti i settori della vita civile, politica,  
sportiva, economica; alla spoliazio-
ne dei beni; fi no all’estrema perdita 
delle vite.

In Italia la legislazione razzia-
le viene promulgata nel novembre 
1938, annunciata da Mussolini per 
la prima volta pubblicamente pro-
prio nella piazza dell’Unità d’Italia 
di Trieste nel settembre 1938. Il fatto 
che dopo il 25 luglio 1943, in seguito 
alla caduta del fascismo, il governo 
Badoglio non abbia abrogato le leggi 

di Silva Bon

27 GENNAIo 2014 - GIoRNATA dELLA MEMoRIA

GLI EBREI IN IsTRIA

una profi cua carriera
alla dottoressa

Martina zubalic

Comunicazioni

razziali, mette in risalto la continua-
zione della persecuzione: essa sfocia 
in termini assoluti con l’occupazione 
tedesca del territorio italiano da par-
te dei nazisti, che profi ttano di tutta 
una serie di misure restrittive e bu-
rocratiche già in atto per tentare lo 

sterminio fi sico di tutti gli ebrei.
Nelle nostre terre viene creata da 

Hitler la Zona d’Occupazioni del Li-
torale Adriatico, che comprendeva 
tra l’altro anche l’Istria e Fiume.

La persecuzione è molto for-
te contro le Comunità ebraiche di 

Fiume e di Abbazia, in Istria invece 
alcune famiglie ebree erano “sfolla-
te” in cerca di rifugio e di salvezza, 
mescolandosi tra la gente, e per al-
cuni nuclei ciò fu possibile, specie a 
Capodistria.

Ma gli ebrei residenti nel pri-
mo Novecento in Istria erano poco 
numerosi, aggregati solo nelle cit-
tà più importanti, come Pola, Rovi-
gno, Capodistria, Lussino, Volosca; 
non erano certo gruppi infl uenti e 
importanti come quelli residenti nel-
le città, quali il porto di Trieste, Fiu-
me, oppure ad Abbazia, capitale del 
turismo internazionale, che avevano 
attratto lungo tutto l’Ottocento un 
fl usso immigratorio anche dal Cen-
tro Est Europa, oltre che dal Levante 
e dall’Italia centrale.

In Istria si era attestata una pre-
senza ebraica nel tardo Medioevo, 
presenza non diffusa, ma concentra-
ta in alcune località più importanti, 
potremmo dire a pelle di leopardo: a 
Capodistria, Rovigno, Pola, Umago, 

Parenzo. Qui vivevano alcune fami-
glie di ebrei dalla fi ne del XIV secolo 
fi no al XVII, circa, facendo il lavo-
ro di feneratori, prestatori di danaro. 
Del resto le leggi dell’epoca impedi-
vano agli ebrei il possesso di terre, 
e quindi essi svolgevano un’attività 
che per altro era preclusa ai cristiani. 
Rimangono dunque di utilità, come 
banchieri, fi no a quando non vengo-
no istituiti i Monti di Pietà.

Esiste pertanto una cesura tra la 
presenza ebraica di età tardo medie-
vale e quella di età contemporanea: 
gli ebrei ritornano quando nell’Im-
pero austro-ungarico possono eser-
citare il commercio, o avviarsi anche 
alle attività liberali. Certamente, pe-
rò, come ho già detto, Trieste e Fiu-
me erano più attrattive per la possi-
bilità di investimenti, di crescita di 
capitali, di forte sviluppo economi-
co, dopo l’istituzione e l’incentiva-
zione dei porti franchi da parte dei 
sovrani asburgici illuminati, Carlo 
VI, Maria Teresa, Giuseppe II.

La Risiera di San Sabba a Trieste
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Di santi con questo nome ce ne 
sono diversi per cui sorge la doman-
da: qual è il protettore di Cherso? Il 
Sant’Isidoro di Antiochia, quello di 
Chio o un altro?

Secondo l’accurata ricerca di Gi-
gi Tomaz - pubblicata nel volume 
“Stemma e Santo Protettore del-
la Magnifi ca Comunità di Cherso”, 
edizioni THINK ADV – patrono 
di Cherso è il Sant’Isidoro di Chio. 
“Egli avrebbe ricevuto la palma del 
Martirio – scrive il Tomaz – nel-
la persecuzione dell’imperatore De-
cio, il 14 maggio del 250 o 251. Una 
sua Passio – racconto della Passione 
o Martirio – scritta, si calcola, attor-
no al 450 e ritenuta dagli specialisti 
verosimile, dice che venne arruolato 
a Chio nella fl otta imperiale coman-
data dal prefetto navale Numerio. Il 
comandante, riconosciute le sue ca-
pacità, gli assegnò l’incarico di am-
ministratore dell’armata e uffi cia-
le pagatore dei salari agli equipaggi. 
Il centurione Lucio, spinto dall’invi-
dia, avrebbe svelato a Numerio che 
Isidoro era cristiano. Arrestato e 
portato al tribunale dell’armata, fu 
lungamente interrogato ma rispose 
senza paura confutando le accuse e 
difendendo la religione e i suoi inse-
gnamenti. Numerio, indignato e im-
potente di fronte alla logica di Isido-
ro, gli fece tagliare la lingua e poi lo 
fi nì condannandolo alla decapitazio-
ne, il supplizio dei cittadini romani.

Un’altra Passio, scritta a Costan-
tinopoli qualche secolo dopo, lo pre-
senta nativo di Alessandria e giunto 
a Chio con l’armata navale. A Chio 
sarebbe stato denunciato, processa-
to, torturato con lo staffi le di nerbi 
di bue e quindi decapitato”.

Dopo il martirio – sempre secon-
do queste antiche scritture – il suo 
corpo fu gettato in un pozzo, da do-
ve l’amico Ammonio lo trasse per 
dargli una sepoltura cristiana. Dopo 

la liberalizzazione del-
la religione cristia-
na, la matrona di Efe-
so Myrope, recatasi a 
Chio, trovò il corpo del 
martire dentro al sepol-
cro circonfuso di una 
luce persistente. Sopra 
di esso fu allora costru-
ita una basilica, che in-
corporò pure il poz-
zo in cui il martire era 
stato gettato subito do-
po la morte. Il santua-
rio divenne famoso per 
le continue miracolose 
guarigioni.

“Da qui nel 1125 il 
doge Falier – continua 
il Tomaz - ritornando a 
Venezia vincitore con 
la sua grande arma-
ta navale dopo la cro-
ciata in Terra Santa, 
lo prelevò per portar-
lo a Venezia, che sta-

va diventando metropo-
li e raccoglieva marmi, 

bronzi dorati… e santi per crearsi 
una piattaforma di antichità degna 
del suo presente e delle sue speranze 
per il futuro”.

È probabile che il corpo del san-
to – prima di giungere a Venezia, do-
ve fu collocato in una nuova cappel-
la, aperta nel transetto sinistro della 
stessa basilica di San Marco – sia 
passato anche da Cherso, che lo ac-
clamò suo patrono sotto l’infl uenza 
della notorietà acquisita al seguito del 
doge e anche prima. Fin dai tempi più 
remoti Sant’Isidoro fu infatti assunto 
a protettore dei marinai lungo le coste 
di tutto il Mediterraneo, dalla Spagna 
al Mar Adriatico; gli furono dedica-
te chiese e cappelle oltre una litania 
di invocazioni in caso di pericolo; sue 
reliquie sono conservate in più parti.

La versione della storia del San-
to che abbiamo dato non è condivi-
sa da tutti e non è una cosa strana 
perché essa affonda nel tempo e nel-
la leggenda. 

Benché sia il protettore del paese, 
Sant’Isidoro non è il titolare del suo 
duomo, che è dedicato a Santa Maria 
Maggiore, chiamata normalmente 
“Madonna della neve”, perché la pri-
ma basilica mariana di Roma, quel-
la appunto di Santa Maria Maggio-
re, fu costruita sul posto in cui il 5 
agosto 431 era caduta la neve dise-
gnandone il perimetro, proprio co-
me l’aveva sognato una pia matrona, 
che andò poi a constatarlo con papa 
Liberio. In onore del Santo, subito 
dopo averlo preso a loro protettore, 
i chersini costruirono una chiesetta 
nello stile romanico del tempo, che 
esiste tuttora. Egli vi è rappresenta-
to con una statua in legno, in vesti 
episcopali. Altrove è rappresentato 
sempre in vesti episcopali e reggen-
do in una mano la città di Cherso. 

La sua festa cade il 2 gennaio, 
che coincideva con l’inizio solenne 
dell’attività annuale e semestrale del 
Magnifi co Consiglio di Cherso.

I Patroni delle nostre Comunità
Cogliendo il suggerimento della socia Carla Pocecco della Comunità di Cittanova, iniziamo con questo primo mese del nuovo an-
no a pubblicare le storie dei santi patroni dei nostri paesi a partire da quelle di S. Isidoro, protettore di Cherso, che cade il 2 gen-
naio, e di Sant’Antonio, protettore di Lussingrande e Caisole, che cade il 17 gennaio. Invitiamo i soci, e in particolare i segreta-
ri e i presidenti delle comunità afferenti nell’Associazione, a spedirci di mese in mese la storia dei protettori delle loro comunità.

La storia di Sant’Antonio abate ri-
veste un’importanza particolare per 
l’intera Europa medievale, avendo 
assolto la funzione di modello ispi-
ratore per singoli individui e per or-
dini monastici. Sant’Antonio – detto 
anche il Grande, d’Egitto, del Fuo-
co, del deserto, l’Anacoreta – fu un 
eremita egiziano considerato il fon-
datore del monachesimo cristiano e 
il primo degli abati. A lui si deve la 
costituzione in forma permanente di 
famiglie di monaci che, sotto la gui-
da di un padre spirituale, abba, si 
consacrano al servizio di Dio. La sua 
vita è stata tramandata dal suo di-
scepolo Macario. Antonio nacque in-
torno al 251 in Egitto, a Coma, oggi 
Qeman-al-Arous, città presso Era-
clopoli, nell’Alto Egitto, sulla riva 
occidentale del Nilo. Con i suoi geni-
tori, cristiani e benestanti, visse l’in-
fanzia e l’adolescenza fra lo studio e 
il lavoro nell’azienda paterna. Rima-
sto orfano a 20 anni assieme ad una 
sorella più piccola, tormentato inte-
riormente dal detto evangelico: “Va’, 
vendi quello che possiedi, donalo ai 
poveri poi vieni e seguimi” si spogliò 
di tutto ritirandosi verso il 273 in un 
vecchio cimitero e poi in un forte ab-
bandonato sulla cima di un monte 
nel deserto arabico a circa tre giorni 
di cammino dalla popolosa valle del 
Nilo. Lavoro, preghiera, silenzio oc-
cupavano l’intera giornata mentre la 
notte, steso sulle rocce sabbiose, con-
templava l’immensità dei cieli stella-
ti. Raccoglieva intanto intorno alla 
sua spiritualità una folla di discepoli, 
fondando un primo monastero a ri-
dosso delle montagne e poi un altro 
a Pispir in direzione del Mar Rosso. 
L’ascetismo, una fi amma che nessu-
na tentazione poté estinguere, e la so-
litudine divennero profi cue ed esem-
plari per molti monaci che, ritiratisi 
nel deserto, si rivolsero a lui come 
maestro di perfezione. Lasciò l’ere-
mo una prima volta nel 311, durante 
la persecuzione di Massimino Dacia, 
per sostenere i confessori della fede e 
di nuovo nel 338 per recarsi ad Ales-
sandria per confutare gli Ariani. Pre-
so da malinconia per la solitudine, si 
aggregò ad alcuni carovanieri diret-
ti verso la Tebaide, alla ricerca di un 
luogo più adatto alla sua ascesi nell’i-
solamento e fi ssò la sua dimora fra 
le montagne, a trenta miglia dal Ni-
lo, da cui si poteva vedere il Sinai. Là 
visse il resto della sua lunghissima 
vita immerso nella preghiera e lavo-
rando il suo orto, sovente disturbato 
da tentazioni demoniache, che assu-
mevano le forme di enormi elefanti, 
simbolo del potere, di donne discin-
te dalle forme seducenti o mostruo-
se bestie selvatiche incarnanti la lus-
suria, unitamente a visioni erotiche 
sconvolgenti. Prima di morire An-
tonio chiese a Macario, unico mo-
naco a cui aveva concesso di vivere 
presso il suo eremo, di non rivelare 
il luogo della sua sepoltura al fi ne di 
continuare lo stato di umiltà anche 
dopo la morte, avvenuta nel 356. Per 

fortuna Sant’Anasta-
sio, vescovo di Ales-
sandria, nello scrit-
to “De vita Antonii”, 
diffuse la conoscen-
za di Antonio in tut-
ta la cristianità per 
cui il suo culto varcò 
quasi subito i confi ni 
dell’Egitto estenden-
dosi in Oriente e in 
Occidente. Ebbe dai 
monaci l’appellativo 
di “Magno”, assunse 
caratteri fortemente 
popolari e fu conside-
rato potente protetto-
re contro i contagi, le 
malattie della pelle e 
veneree, soprattutto 
contro l’herpes zoster, 
detto anche fuoco di 
sant’Antonio.

A lui vennero inti-
tolate chiese, associa-
zioni caritative, edi-
cole votive e il suo 
nome fu imposto a 
moltissimi neonati. Nel 561, grazie a 
una rivelazione divina, vennero sco-
perte le sue reliquie, che furono tra-
sferite nella chiesa di San Giovanni 
Battista ad Alessandria. Nel 635, du-
rante la conquista araba, le sue reli-
quie furono portate a Costantinopoli, 
ove rimasero fi no al tempo delle Cro-
ciate; nel 1119 un cavaliere le por-
tò a Motte-Saint-Didier in Francia 
per riporle in una chiesa consacrata 
da papa Callisto II, fi nché nel 1491 
furono traslate a Saint Julien, vici-
no ad Arles. Intorno alle reliquie di 
Sant’Antonio conservate nella chieda 
di Saint-Antoine de Viennois si svi-
luppò la devozione principale, che ri-
guardava la guarigione dal “fuoco di 
sant’Antonio”. Il numero degli am-
malati che ricorrevano al santo tau-
maturgo era così elevato che fu ne-
cessario costruire apposite strutture 
ospedaliere e impegnare l’ordine de-
gli Antoniani per l’assistenza e la cu-
ra dei pellegrini.

Il simbolo di quest’Ordine fu la 
gruccia a forma di T, che il santo usa-
va in vecchiaia per appoggiarsi; una 
pratica che poi si diffuse in tutte le 
contrade d’Europa fu quella di alleva-
re in libertà dei maialini con al collo 
un campanello, che venivano nutriti 
dalla popolazione. Il fuoco, il basto-
ne, il maiale, il saio monastico, l’as-
sistenza divennero i simboli devozio-
nali principali, mentre sono ancora 
oggi presenti  nella tradizione religio-
sa  popolare i falò che, per purifi ca-
re il terreno da sterpi e foglie nocive, 
il 17 gennaio si accendevano in mol-
tissimi paesi e terminavano con la di-
visione quasi sacrale delle ceneri da 
spargere nelle stalle, quando il parro-
co passava per la benedizione degli 
animali. Infatti Sant’Antonio Abate è 
celebrato come patrono dei vigili del 
fuoco, dei fornai, dei pizzicagnoli, dei 
macellai, dei salumieri, dei becchini, 
dei produttori di setole per pennelli, e 

poi degli animali domestici e in par-
ticolare dei suini. Infi ne Sant’Anto-
nio risulta uno dei santi più venerati 
per le sue battaglie contro i demoni. 
Nel racconto evangelico dell’indemo-
niato di Gerasa, la legione di diavoli 
chiede di uscire dall’uomo per entra-
re nei corpi di 2000 porci lanciando-
si poi nel mare e affogando fra la rab-
bia dei Geraseni, dando così origine 
alla credenza che il diavolo si incar-
ni nel maiale. Quindi anche le imma-
gini religiose del Santo, con accanto 
un porco sottomesso oppure con un 
serpente sotto i piedi, sarebbero sim-
boli delle sue vittorie contro i diavoli, 
i quali non gli risparmiarono basto-
nate sulla schiena, tentativi di soffo-
camento, bruciature sulla carne. Co-
sì si manifestava la rabbia dei demoni 
contro un santo che, con penitenze 
estreme, strappava loro le prede de-
stinate all’inferno. Eppure, quasi per 
celebrare al rovescio le sue rinunce 
ai peccati di gola, sono spuntati i cibi 
della festa di Sant’Antonio fi n dall’e-
poca medioevale: la zuppa di fave 
cotte, la ciabatta dolce e soprattutto la 
carne di maiale, saporito ingrediente 
di piatti come i fagioli con le cotiche. 
La vita di Sant’Antonio, scritta da At-
tanasio, fu uno dei testi chiave per la 
divulgazione degli ideali della vita 
monastica, che tanto infl uirono anche 
per la formazione della spiritualità di 
S. Gerolamo e Sant’Agostino. A ta-
li ideali si ispirarono i Fratelli Ospe-
dalieri di Sant’Antonio dediti alla 
cura delle epidemie, compreso l’ergo-
tismo, immediatamente riconoscibili 
dai mantelli neri con una croce a for-
ma di tau; suonavano campanelli per 
annunciare le loro missioni curative, 
tenevano fra le mani un libro, proba-
bilmente il libro della natura, l’unico 
studiato da Antonio nei silenzi delle 
montagne egiziane, oppure lo scritto 
dove i discepoli ne avevano raccolto i 
detti e gli insegnamenti.

sANT’IsIdoRo, PATRoNo dI chERso
che si celebra il 2 gennaio

sANT’ANToNIo ABATE, PRoTETToRE dI LussINGRANdE E cAIsoLE
che si celebra il 17 gennaio

L’altare maggiore del Duomo di Lussingrande
La statua lignea del Santo esistente nella chiesa a lui 
dedicata a Cherso - disegno di Luigi Tomaz

veste un’importanza particolare per 
l’intera Europa medievale, avendo 
assolto la funzione di modello ispi-
ratore per singoli individui e per or-
dini monastici. Sant’Antonio – detto 
anche il Grande, d’Egitto, del Fuo-
co, del deserto, l’Anacoreta – fu un 
eremita egiziano considerato il fon-
datore del monachesimo cristiano e 
il primo degli abati. A lui si deve la 
costituzione in forma permanente di 
famiglie di monaci che, sotto la gui-
da di un padre spirituale, 
consacrano al servizio di Dio. La sua 
vita è stata tramandata dal suo di-
scepolo Macario. Antonio nacque in-
torno al 251 in Egitto, a Coma, oggi 
Qeman-al-Arous, città presso Era-
clopoli, nell’Alto Egitto, sulla riva 
occidentale del Nilo. Con i suoi geni-
tori, cristiani e benestanti, visse l’in-
fanzia e l’adolescenza fra lo studio e 
il lavoro nell’azienda paterna. Rima-
sto orfano a 20 anni assieme ad una 
sorella più piccola, tormentato inte-
riormente dal detto evangelico: “Va’, 
vendi quello che possiedi, donalo ai 
poveri poi vieni e seguimi” si spogliò 
di tutto ritirandosi verso il 273 in un 
vecchio cimitero e poi in un forte ab-
bandonato sulla cima di un monte 
nel deserto arabico a circa tre giorni 
di cammino dalla popolosa valle del 
Nilo. Lavoro, preghiera, silenzio oc-
cupavano l’intera giornata mentre la 
notte, steso sulle rocce sabbiose, con-
templava l’immensità dei cieli stella-
ti. Raccoglieva intanto intorno alla 
sua spiritualità una folla di discepoli, 
fondando un primo monastero a ri-
dosso delle montagne e poi un altro 
a Pispir in direzione del Mar Rosso. 
L’ascetismo, una fi amma che nessu-
na tentazione poté estinguere, e la so-
litudine divennero profi cue ed esem-
plari per molti monaci che, ritiratisi 
nel deserto, si rivolsero a lui come 
maestro di perfezione. Lasciò l’ere-
mo una prima volta nel 311, durante 
la persecuzione di Massimino Dacia, 
per sostenere i confessori della fede e 
di nuovo nel 338 per recarsi ad Ales-
sandria per confutare gli Ariani. Pre-
so da malinconia per la solitudine, si 
aggregò ad alcuni carovanieri diret-
ti verso la Tebaide, alla ricerca di un 
luogo più adatto alla sua ascesi nell’i-
solamento e fi ssò la sua dimora fra 
le montagne, a trenta miglia dal Ni-
lo, da cui si poteva vedere il Sinai. Là 
visse il resto della sua lunghissima 
vita immerso nella preghiera e lavo-
rando il suo orto, sovente disturbato 
da tentazioni demoniache, che assu-
mevano le forme di enormi elefanti, 
simbolo del potere, di donne discin-
te dalle forme seducenti o mostruo-
se bestie selvatiche incarnanti la lus-
suria, unitamente a visioni erotiche 
sconvolgenti. Prima di morire An-
tonio chiese a Macario, unico mo-
naco a cui aveva concesso di vivere 
presso il suo eremo, di non rivelare 
il luogo della sua sepoltura al fi ne di 
continuare lo stato di umiltà anche 
dopo la morte, avvenuta nel 356. Per 
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Allegria e spensieratez-
za hanno caratterizzato 
la bella serata del 31 di-

cembre scorso quando – nella 
sala dell’Associazione delle Co-
munità Istriane – è stato salutato 
il nuovo anno 2014.

Il colpo d’occhio era davve-
ro notevole: i tavoli apparecchia-
ti con gusto, il soffi tto ornato da 
festoni, il palco colorato da gran-
di cesti preparati per la lotteria.

Cosa volete di più?
Ma i partecipanti al veglione, 

naturalmente, quasi una settanti-
na di amici che hanno dato l’ad-
dio all’anno passato cenando, 
ballando e… folleggiando.

Questa edizione della sera-
ta, ormai collaudata da vari an-
ni, ha visto però un cambiamen-
to nell’offerta del menù. Infatti 
al catering tradizionale si è pre-
ferito la mano sapiente di alcu-
ne signore, sicuramente cuoche 
provette, che hanno preparato 
con tanta passione alcuni mani-
caretti buonissimi.

Come non ringraziare, allo-
ra, le “collaboratrici” Augusta 
Richter Tessarolo per il bacca-
là mantecato, le eliche ai fun-
ghi e un tiramisù squisito, Silva-
na Svettini per i capuzi garbi con 
salsicce e la macedonia di frut-
ta, Dina Braico per un bis di pa-
sticcio (ragù e spinaci) delizioso 
nonché per il goulash in cuor di 
pane.

Il tutto arricchito da un pro-
sciutto tagliato a mano dal no-
stro presidente Manuele Braico 
e dall’immancabile vino, diret-
tamente da Momiano, che ha ac-
ceso volentieri il cuore e la men-
te dei commensali.

Ciliegina sulla torta, si fa per 
dire, l’ottimo sangue morlacco 
della celeberrima casa Luxardo 
offerto con generosità dal signor 
Sergio Davia.

Ad animare musicalmente la 
serata sono state chiamate le so-
relle Konrad accompagnate dal-
lo strumentista signor Bruno, i 
quali – con tanghi, mazurche e 
alligalli – hanno suonato fi n qua-
si alle quattro del mattino.

E la lotteria??? Immancabile, 
come in ogni veglione che si ri-
spetti.

Dieci ricchi cesti, confeziona-
ti a mano per l’occasione, sono 
stati vinti da altrettanti fortuna-
ti possessori dei biglietti estrat-
ti durante la serata. Completava-
no i premi in palio alcune stoffe 
preziose offerte dalla signora Er-
minia Dionis Bernobi e un oro-
logio gentilmente donato dal vi-
signanese Vito Rusalem.

Per l’organizzazione di tale 
bellissima serata vanno ringra-
ziati gli amici Fiorella e Massi-
mo Cimador, Vito Rusalem, Em-
ma Davia.

L’atmosfera calda e avvolgen-
te ha accompagnato idealmen-
te i partecipanti verso il 2014, 
con l’auspicio sincero – anche da 
parte di chi vi scrive – di salute, 
serenità e pace.

di Alessandra Norbedo

Benvenu to  2014 !

Una bella panoramica della sala

I cesti e i premi confezionati appositamente per la lotteria

Si estraggono i biglietti della lotteria (da sinistra Vito Rusalem, Erminia Dionis Ber-
nobi, Augusta Tessarolo e Manuele Braico)

Erminia Bernobi con le sorelle Konrad e il musicista signor Bruno

L’incontro è iniziato coi calorosi saluti di Vito Rusalem, che 
mette veramente l’anima in tutto ciò che riguarda la sua 
Visignano. All’incontro ha partecipato anche il neoelet-

to presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane, Manuele 
Braico, che ha parlato della riunione a Roma per inserire la nostra 
storia nei libri di testo scolastici e del viaggio d’istruzione in Istria 
di un gruppo di studenti provenienti da tutta l’Italia.

Continua con successo il corso di taglio e cucito presso l’Associa-
zione delle Comunità Istriane.
Tenuto dalla signora Erminia Dionis Bernobi, ogni venerdì le par-
tecipanti si impegnano non poco per portare a termine una “mis-
sione... quasi impossibile”: creare una giacca, un pantalone e una 
gonna da indossare nella sfi lata tanto attesa di fi ne corso.
Non poteva mancare la foto di gruppo natalizia con le “sartine” 
travestite da Babbo Natale e la tavola imbandita per l’occasione di 
dolci e bevande.
Dalle nostre provette signore, con tanta simpatia ed allegria, augu-
ri, auguri e ancora auguri per uno scoppiettante 2014!!!

TAGLIA&cucI, INdossA E…
FELICE 2014!

Incontro dei Visignanesi
per gli auguri di fine 2013 - inizio 2014

Parecchi paesani residenti fuori Trieste e impossibilitati a parte-
cipare all’incontro hanno inviato i loro saluti e auguri. Poi è inter-
venuta la sig.ra Mattiassich, della Comunità degli Italiani di Visi-
gnano – presente assieme a Romano Crastich e a Sergio Covacich 
– la quale ha detto che anche loro cercano di non far dimenticare la 
nostra storia alle nuove generazioni sebbene ci siano sempre mag-
giori diffi coltà perché la schiera degli anziani si assottiglia sem-
pre più. Un aspetto positivo è costituito per loro dall’apertura della 
nuova Casa degli Italiani, in cui i rimasti hanno trovato la propria 
sede e che è diventata un luogo di incontri culturali. Un grazie par-
ticolare va alla sig.ra Bosco, che ha donato due bei cesti.

La serata è stata allietata dalla musica di Adriano Legovich, fi -
glio di Bruno.

L’incontro si è concluso coi ringraziamenti e i saluti della segre-
taria sig.ra Maria Stella Pocecco.
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Raffaele Sincovich, dopo la 
maturità classica conseguita al 
liceo “Petrarca” di Trieste, si è 
laureato in Lettere classiche all’U-
niversità degli Studi cittadina con 
una tesi sulla traduzione dell’Enei-
de di Giacomo Leopardi.

Ha vinto il premio biennale di 
poesia “Diego Valeri” con la poe-
sia inedita Granello di cosmo.

È autore teatrale premiato per 
il testo Pane e polenta, prodotto 
e diffuso da Radiocapodistria, e 
per Infandum, la caduta di Troia, 
rappresentato al festival Teatri a 
Teatro organizzato dalla Provincia 
di Trieste.

Nella vita svolge l’attività di 
attore, dopo essersi diplomato 
all’Accademia teatrale Città di 
Trieste e perfezionato all’Accade-
mia Nico Pepe di Udine.

Attivo prevalentemente in teatro, è stato diretto da registi quali Antonio 
Calenda, Luca Ronconi, Maurizio Scaparro, Luigi Perelli e Francesco Ma-
cedonio.

Svolge l’attività di autore e regista.
Nel novembre 2013 ha dato alle stampe per Editoriale Programma 2013 

il volume Grampa l’atimo ovvero Carpe Diem. I classici greci e latini in ver-
sione triestina, con i disegni di Andrea Tich, la prefazione di Ezio Giust e la 
postfazione di Franco Serpa.

Agile scritto da leggere con una via di mezzo fra facezia e serietà, Gram-
pa l’atimo propone versi classici di Omero, Saffo, Aristofane, Virgilio, Ora-
zio, Plauto in dialetto triestino, conditi quindi da battute sagaci elaborate per 
l’occasione.

Verba volant, scripta manent quello che si dice vola via, ciò che è scritto 
rimane ovvero Ciacole no fa fritole; Gaudeamus igitur godiamo adesso ov-
vero Viva là e po bon.

Sentenze e massime, sia anonime che d’autore, chiudono questo libro 
laddove l’originale latino con la sua asciutezza la fa da padrone ma – come 
scrive Franco Serpa – il colorito del dialetto ne riduce irrimediabilmente la 
serietà e la fi nezza supreme.

Natale non è Natale, 
all’Associazione delle 
Comunità Istriane, sen-

za il consueto e tanto atteso ap-
puntamento Torno el fogoler.

Pertanto, anche quest’anno, 
si è rinnovata la tradizionale 
consuetudine di riunire gli ami-
ci dell’Associazione per l’af-
fettuoso scambio d’auguri na-
talizio, domenica 15 dicembre 
2013, nella sala dedicata a don 
Bonifacio in via Belpoggio.

Di fronte ad una platea gre-
mita per l’occasione, il presi-
dente dell’Associazione del-
le Comunità Istriane Manue-
le Braico ha fatto gli onori di 
casa, illustrando brevemente le 
attività svolte durante l’anno 
ormai passato e accennando a 
quelle future già “in cantiere”.

Un saluto particolare è sta-
to rivolto al presidente uscente 
Lorenzo Rovis, presente in sa-
la assieme alla gentile consorte 
Marina, il quale – per lunghi e 
intensi dieci anni – ha condotto 
il sodalizio con capacità, pas-
sione e competenza.

Dopo gli auguri espressi 
dall’assessore regionale e vi-
cepresidente dell’Associazione 
Nazionale Venezia Giulia Dal-
mazia - Sezione di Gorizia Ro-
dolfo Ziberna, dal consigliere 
regionale Bruno Marini e dal 
consigliere comunale Rober-
to Decarli, si è passati al mo-
mento più musicale della serata 
con il concerto offerto dal Coro 
dell’Associazione delle Comu-
nità Istriane, diretto dal mae-
stro David Di Paoli Paulovich.

Ricco e molto suggestivo 
l’elenco dei motivi proposti al 
pubblico.

Adeste Fideles, Laetentur 
coeli, Ninna Nanna di Johan-
nes Brahms, Tannenbaum, Stil-
le Nacht, Siam pastori e pasto-
relle, Pastori festeggiate hanno 
reso l’atmosfera quasi incan-
tata, senza dimenticare però il 
duro lavoro di prove che un si-
mile concerto comporta.

Quest’anno, poi, il nostro 
bravo Coro è stato supporta-
to da due concertiste apposita-
mente invitate per l’occasione.

La signora Valentina Tede-
sco, diplomata al Conservatorio 
“Giuseppe Tartini” di Trieste e 
collaboratrice con la Civica Or-
chestra di Fiati “Giuseppe Ver-
di” - Città di Trieste, ha suona-
to il fl auto traverso, mentre la 
signora Dragana Gajc, prove-
niente dalla Bosnia, studentes-
sa al Conservatorio tergestino, 
ha accompagnato il concerto 
con il violino.

Applausi e lodi hanno coro-
nato tale spettacolo di intenso e 
dolce sapore.

Una piacevole novità ha ral-
legrato l’uditorio, a fi ne spetta-
colo.

Il numeroso pubblico presente in sala

Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane con, in primo piano, le concertiste 
Valentina Tedesco e Dragana Gajc

Raffaele Sincovich legge alcuni brani del suo libro Grampa l’atimo

Dal palco i saluti delle autorità (da sinistra il consigliere regionale Bruno Marini, il 
presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Manuele Braico, il consigliere 
comunale Roberto Decarli e l’assessore regionale nonché vicepresidente dell’Asso-
ciazione Nazionale Venezia Giulia Dalmazia - Sezione di Gorizia Rodolfo Ziberna)

RAFFAELE SINCOVICH
ATTORE E SCRITTORE

Foto di gruppo davanti all’albero di Natale (da sinistra la fl autista Valentina Tede-
sco, il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Manuele Braico, l’asses-
sore regionale Rodolfo Ziberna, il caporedattore Alessandra Norbedo, il polesano 
Lino Vivoda da Imperia)

Torno el Fogoler
Rinnovato il tradizionale appuntamento natalizio

Il giovane Raffaele Sinco-
vich – del quale “La nuova Voce 
Giuliana” ha già pubblicato un 
articolo – si è gentilmente offer-
to di leggere ed interpretare al-
cuni passi del suo libro Grampa 
l’atimo ovvero Carpe Diem. I 
classici greci e latini in versio-
ne triestina. Laureato in Lettere 
classiche e diplomato all’Acca-
demia teatrale Città di Trieste, 
Raffaele è nipote dei signori Re-

a cura di alessandra norbedo

nato Sincovich e Noemi Coslo-
vich di Momiano, quindi un gio-
vane istriano di terza generazio-
ne che - in questo speciale po-
meriggio natalizio - ha allietato 
il pubblico con una lettura rivi-
sitata e comica di classici anti-
chi davvero originale.

Un brindisi fi nale ha suggel-
lato l’incontro Torno el fogoler 
con l’augurio sincero e parteci-
pato di pace, serenità e amore.



6 16 gennaio 2014La nuova

de’ Bianchi, così amava firmarsi 
da giovane, col nome originale del-
la famiglia, in seguito alterato in De 
Bianchi, Debianchi (la sua versione) 
da impiegati poco accurati e a causa 
di membri della famiglia disattenti.

Se n’è andato nella mattina di 
mercoledì, 18 dicembre 2013, nel-
la Residenza Sanitaria Assisten-
ziale IGEA di Trieste, dove era sta-
to ricoverato 20 giorni prima, nella 
speranza che riuscisse a recuperare 
le sue capacità motorie, gravemente 
compromesse da acciacchi vari; ma, 
a parte le difficoltà motorie, le sue 
condizioni fisiche non facevano pre-
vedere una fine imminente, invece…

Aveva 88 anni. Era nato a Fasana 
(Pola) il 9 dicembre 1925 da Maria 
Anna (chiamata in famiglia Marian-
na o semplicemente Anna) Villio, 
del luogo, proveniente da una fami-
glia di pescatori proprietari di bar-
che, e da Felice De Bianchi (questa 
la versione del cognome del padre), 
nativo di Cittanova d’Istria, dove la 
presenza della famiglia è documen-
tata dal 1600.

Da Fasana i De Bianchi si trasfe-
rirono a Trieste nel 1929 per age-
volare i rapporti col capofamiglia, 
imbarcato come meccanico di bor-
do sulle navi della società maritti-
ma “Italia” facenti scalo nel porto di 
Trieste.

L’infanzia e la prima giovinez-
za non furono facili in una fami-
glia di sette persone (cinque figli 
più i genitori) con l’unico reddi-
to del padre operaio che, oltretutto, 
non poteva contare su un compen-
so durante i periodi di sbarco. Per-
ciò, gli abiti e le scarpe si compra-
vano “in crescenza” e si passavano 
dall’uno all’altro; i capi d’abbiglia-
mento si rammendavano e rivolta-
vano… ma si doveva studiare. Que-
sto era l’imperativo della mamma, 
che voleva che tutti i suoi cinque fi-
gli prendessero almeno un diplo-
ma per avere un avvenire migliore 
di quello del padre e non dover “an-
dar a batter el mar”. Così, Leni, la fi-
glia maggiore, diventò professoressa 
di disegno, Gina, la seconda – poco 
portata per gli studi – frequentò l’av-
viamento commerciale e subito do-
po andò a lavorare, Bruno frequen-
tò l’istituto nautico, ma nella sezione 
costruttori (per “non andar a  bat-
ter el mar”), Miriam diventò infer-
miera professionale e Sira maestra. 
Al di là dei mestieri che poi effetti-
vamente esercitarono, l’obiettivo che 
la mamma si era prefissa per i suoi 

figli venne raggiunto e non era po-
co visto il loro numero, la situazione 
economica della famiglia e gli anni 
a cui si fa riferimento: 1922 / 1959, 
se si parte dall’anno di nascita della 
prima figlia ai vent’anni dell’ultima. 
All’epoca infatti gli studi non era-
no generalizzati  come ora e l’obbli-
go scolastico terminava con la terza 
media (all’epoca di Bruno veramente 
le classi di scuola media erano quat-
tro) o di avviamento.

E poi venne la guerra, il papà ri-
mase bloccato con la sua nave negli 
Stati Uniti d’America e la famiglia 
patì anche la fame. Ma non è fini-
ta perché, mentre frequentava l’ulti-
mo anno del Nautico, Bruno dovet-
te interrompere gli studi e andare in 
guerra in risposta al bando Rainer, 
del 3 marzo 1944.

Friedrich Rainer era il Gauleiter 
della Carinzia a cui, dopo l’8 settem-
bre 1943 e la nascita della Repubblica 
di Salò, dall’1 ottobre 1943 fu affida-
to il potere politico e amministrati-
vo delle province di Trieste, Gorizia, 
Udine (oltre a quelle di Fiume, Po-
la, Lubiana e di alcuni territori occu-
pati in Dalmazia), che vennero riu-
nite nell'Adriatisches Kuestenland o 
"Litorale adriatico". Questo territo-
rio cessò di fatto di appartenere allo 
stato italiano per diventare un terri-
torio direttamente amministrato dal 
Terzo Reich.

Il bando Rainer chiamava i gio-
vani delle classi 1923, 1924, 1925 “a 
entrare nell’organizzazione Todt… o  
nell’esercito germanico, nelle armi-
SS, nella polizia germanica, nell’e-
sercito repubblicano italiano, oppu-
re nelle schiere dei lavoratori della 
Grande Germania”.

Coerentemente con l’educazio-
ne ricevuta, di carattere fascista, co-
me quella di tutti i giovani della sua 
fascia d’età, Bruno si arruolò nel 1° 
Battaglione Bersaglieri Volonta-
ri “Benito Mussolini”, che combat-
té per la difesa del confine orientale 
d’Italia. “Il Battaglione – come egli 
stesso scrive – era di stanza a S. Lu-
cia d’Isonzo. Eravamo accantona-
ti nei caselli ferroviari da Auzza a 
Piedicolle. Nel casello n. 86 erava-
mo in 13, d’età compresa fra i 16 e 
i 23 anni del sergente”. Assieme ai 
commilitoni, fu catturato dagli jugo-
slavi e condotto nel campo di prigio-
nia di Borovnica. Pochi mesi di un’e-
sperienza devastante per le atrocità 
a cui dovette assistere più che per 
quelle subite e per la denutrizione: 
quando fu liberato lui, alto un metro 

e ottantacinque centimetri, pesava 
45 chilogrammi. 

Seguì la conclusione degli stu-
di all’Istituto Nautico e il conse-
guimento della maturità scientifi-
ca per iscriversi all’università, a cui 
a quel tempo si poteva accedere so-
lo dopo il liceo classico o scientifico. 
Si iscrisse alla facoltà di matemati-
ca e in seguito a quella di economia 
e commercio, ritenendola più fun-
zionale alla carriera amministrati-
va intrapresa nel Comune di Trie-
ste ma non conseguì mai la laurea. 
La famiglia aveva bisogno di aiuto 
ed egli accettò la prima occupazio-
ne che riuscì a trovare, che fu quella 
di guardiano notturno in una scuola, 
il gradino più basso della gerarchia, 
da cui a poco a poco ma costante-
mente salì a quella di impiegato di 
livello sempre più elevato fino a rag-
giungere quello di responsabile del-
la sezione annona del comune, il che 
significava che dipendevano ammi-
nistrativamente da lui tutti i mercati 
della città, da quelli all’ingrosso alla 
più piccola bancarella. Fra i passaggi 
intermedi più significativi ricordo la 
segreteria dell’ufficio alloggi, l’im-
piego all’ufficio pensioni di guerra e 
al dazio. Ma si impegnò pure nel so-
ciale come membro, per lunghi an-
ni, anche dopo il pensionamento, del 
consiglio direttivo della UIL e suo 
tesoriere. Fu inoltre tra i soci fonda-
tori dell’Università della Terza Età di 
Trieste e per una decina d’anni suo 
segretario. 

Di educazione istriana, trasmes-
sagli dalla madre, pur non essendo 
esule, fu per anni socio attivo della 
Fameia Cittanovese, aderente all’U-
nione degli Istriani; fece parte del 
suo consiglio direttivo e scrisse di-
versi articoli sulla sua famiglia e sul-
la sua esperienza di Borovnica per il 
periodico del sodalizio.

Ma il suo vero grande e costante 
interesse fu la storia. Anche quando 
la figlia Marina, nell’ultimo periodo 
della sua vita, lo portava a passeggio 
sulla carrozzina a rotelle, più volte la 
passeggiata si concludeva in libreria 
con l’acquisto di un libro, immanca-
bilmente di storia, in particolare del-
la seconda guerra mondiale.

•
L’Associazione delle Comunità 

Istriane e la Redazione de “La nuova 
Voce Giuliana” partecipano con af-
fetto al dolore del direttore signora 
Carmela Palazzolo e a quello dei figli 
e dei nipoti per la scomparsa dell’a-
mato Bruno Debianchi.

C O G N O M I  I S T R I A N I :

A LMER IG Ò GNA
di Marino Bonifacio

Almerigogna è antico casato nobile duecentesco di Capodistria 
detto in origine Amerigone / Almerigone / Merigogna, il cui capo-
stipite è un Guidoctus q. Amerigoni attestato il 16/7/1264 (AMSI 
9°, 1893, p. 75).

Tra i discendenti citiamo Tholomeus et Almerigogna de Iusti-
nopoli fedeli del doge, ai quali il 25/4/1312 venne data licenza di 
avere armi (AMSI 10°, 1894, p. 269), mentre Bernardo Almerigo-
ne il 19/9/1342 era ambasciatore del podestà di Capodistria a Ve-
nezia, poi presente il 18/4/1347 (CDI) a Trieste come Bernardo de 
Merigogna.

Un altro componente del casato – Georgius de Almerigogna 
– avendo partecipato nel settembre 1348 alla ribellione di Capo-
distria contro la Signoria, il 28/10/1348 fu confinato a Venezia, 
Almerico de Almerigogna nel 1364 era notaio e cancelliere di Ca-
podistria e Rolando de Almerigogna nel 1425 era vicedomino.

Inoltre, il Domenego Merigogna abitante nel 1426-27 a Capodi-
stria in Porta Bracciolo, venne poi aggregato lʼ1/3/1431 al patrizia-
to capodistriano in veste di Dominicus Almerigogna.

Tra i suoi continuatori ser Zuan Anzolo de Merigogna il 9/1/1511 
era uno dei tre provveditori dell o̓spedale di San Nazario di Capo-
distria (ACRSR 35°, 2005, p. 471), intanto che il 22/3/1577 nacque 
a Capodistria un Almerigogno figlio di Pietro Merigogna.

Il cognome dal ʼ600 è proseguito nella sola grafia Almerigogna, 
per cui un Giuseppe Almerigogna, sottinteso di Capodistria, nel 
1695 divenne sensale di Trieste. Più tardi, una Caterina Almerigo-
gna, vedova Cocever, è morta a 85 anni nel 1810 a Capodistria, ove 
quindi era nata nel 1725, Nazario Almerigogna è deceduto a 84 an-
ni nel 1831, un altro Nazario Almerigogna fu Giacomo è mancato 
a 80 anni nel 1840, e Nicolò Almerigogna di Giacomo, pescatore, 
fu uno dei due testi al matrimonio di Capodistria del 3/11/1839 tra 
Stefano Bonifacio e Santa Perini.

Tra gli Almerigogna dei nostri tempi, vanno ricordati Piero Al-
merigogna (Capodistria 1890-Trieste 1973), volontario irreden-
to nella Iª guerra mondiale, giornalista, collaboratore della rivista 
scientifica “Pagine Istriane”, e Giusto Almerigogna, studioso dei 
castellieri, collaboratore degli “Atti della Società per la Preistoria e 
Protostoria della Regione Friuli-Venezia Giulia”.

Nel 1945 vi erano 6 famiglie Almerigogna a Capodistria e 1 fa-
miglia Almerigogna a Pola, poi tutte esodate, oggi proseguenti a 
Trieste con 4 famiglie, più 1 famiglia a Gorizia, 1 a Roma e 1 a 
North Bergen (New Jersey) in USA.

Il cognome capodistriano e istriano Almerigogna, esclusivo in 
Italia, ha per base il nome di origine germanica Amerigo/Almerigo 
più il suffisso accrescitivo -ogna equivalente a -ogno/-onio/-one, 
ricordando che il cognome piranese Petronio venne scritto Petro-
gna fino al ʼ500.

Abbreviazioni:
ACRSR: Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, Trieste-Rovigno 

dal 1970.
AMSI: Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e Storia Patria, 

Parenzo-Pola-Venezia-Trieste dal 1885.
CDI: Codice Diplomatico Istriano (in 5 volumi), di Pietro Kandler, Trieste 

1862-1865.

Bruno de’ Bianchi nel ricordo della moglie
di Carmela Palazzolo Debianchi

Trieste, 13 novembre 1955: Carmen e Bruno sulla scalinata della chiesa di San Gio-
vanni, subito dopo le nozze; a sinistra i genitori della sposa Giovanni e Maria Lazzarini

Carmen e Bruno con i nipoti



Il 9 novembre scorso, lontana dalla 
sua amata Istria, è mancata

Maria SeMa ved. vigini

mamma, nonna e bisnonna esemplare.
La ricordano i figli Annamaria, Rita 
e Adriano, la cognata Iolanda e tutti 
i nipoti e pronipoti.
Sono vicini alla famiglia le amiche 
Marisa, Maria, Iole, Silvana, Liset-
ta, Maria e la comunità di Collalto-
Briz-Vergnacco.

Il 2 dicembre 2013, a Fossalon di 
Grado, è venuto a mancare all’affet-
to dei suoi cari

vittorio Lubiana
da Cittanova d’istria

Lo ricordano con immenso affet-
to il fratello Umberto e la cognata 
Miriam con i quali ha sempre vis-
suto in famiglia e dai quali è sem-
pre stato seguito e curato con amore 
nei periodi di maggior bisogno. Un 
pensiero speciale dai nipoti Rober-
to e Laura e dai pronipoti Martina 
e Manuele per i quali nutriva un be-
ne profondo. Lo ricordano con affet-
to il fratello Mario, le sorelle Emilia 
e Attilia e il cognato Bruno, gli altri 
nipoti e i parenti tutti.

Ci ha lasciati
Miranda erManiS 

in veSnaver

Berda 30.3.1927 - Trieste 19.12.2013

Nata a Berda da Pietro (calzolaio) e 
Rosina, si sono trasferiti a Vergnacco 
nel 1937. Nel 1944 è stata colpita dal ti-
fo come altri paesani. Stette 35 giorni 
in coma, amorevolmente assistita dal-
la mamma e dalla sorella Elda supe-
rando la malattia quasi per miracolo.
Si è sposata con Giovanni nel 1948, 
dal matrimonio sono nati Franco ed 
Eda. Hanno lasciato l’amata Istria 
nel 1962 ricordandola sempre con 
affetto. Non mancò mai per festeg-
giare il santo patrono di Berda, San 
Giacomo. Dopo una caduta in casa 
ci ha lasciati.
La ricordano con affetto il marito 
Giovanni, i figli, i nipoti, i pronipoti.
Rimarrai sempre nei nostri cuori.

Ci ha lasciato
Corinna MottiCa PoLato

nella notte tra il 20 e il 21 dicembre,
mentre l’autunno cedeva il pas-
so all’inverno, nella sua abitazione 
di Monselice nel padovano, all’età 
di 92 anni. Esule istriana di Verte-
neglio, per lunghi anni è stata inse-
gnante della scuola materna a Sole-
sino (PD) e a Monselice, dove era 
approdata, dopo essere stata una del-
le ultime maestre in terra d’Istria, a 
seguito dell’esilio.
Nutrite file di studenti hanno potuto 
godere delle sue amorevoli attenzio-
ni e dei suoi insegnamenti e, anche 
dopo la pensione, non aveva smesso 
di prodigarsi per gli alunni, collabo-
rando con le sue ex colleghe per tra-
smettere nei bambini la passione per 
la musica.
Tra le sue attività predilette c’era 
infatti l’allestimento di spettacoli 

musicali, realizzando anche operet-
te per fanciulli cui si dedicava con 
la passione trasmessale dal fratello 
Elio, musicista scomparso in giova-
ne età, e coltivata anche nel ricordo 
della banda musicale del suo paese 
natio (quante volte la si sentiva ricor-
dare la sua gente che “dopo una gior-
nata di lavoro nei campi, prendeva in 
mano spartiti e strumenti e si eser-
citava a suonare, fino ad ottenere la 
vittoria in un concorso nazionale per 
complessi bandistici!”). Grande im-
portanza attribuiva alla trasmissione 
dei valori della solidarietà e dell’a-
micizia, che in lei avevano avuto 
concreta e visibile realizzazione nel-
le relazioni che intratteneva con tut-
ti coloro che ha incontrato nella sua 
lunga vita, e alla divulgazione anche 
presso le nuove generazioni della co-
noscenza della tragedia dell’occupa-
zione straniera di terre italiche e poi 
dell’Esodo che aveva vissuto da pro-
tagonista.
Con la terra euganea che ricopre il 
luogo del suo riposo è ora mescola-
ta quella rossa della sua Patria, per 
la quale tanto aveva speso e fatto, in 
silenzio e umiltà, pur rischiando la 
propria vita per poter aiutare chi “di 
là” era rimasto.
Lascia i tre figli, anch’essi educatori 
e appassionati della Bellezza.

Durante lo scorso mese ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:
Giovanni Vesnaver e i figli in 
memoria della moglie e mamma 
Miranda Ermanis pro Comunità 
Collalto - Briz - Vergnacco, chie-
sa di Berda, € 50 e a favore de 
“La nuova Voce Giuliana” € 50;

Pelagio Srebernich in memoria 
della moglie Emilia Pauluzzi a 
favore de “La nuova Voce Giulia-
na” € 20 e a favore della Comuni-
tà di Cittanova € 40;

edda, graziella e Silvana de-
clich in memoria del papà Gaeta-
no e della mamma Emma Zudeti 
a favore de “La nuova Voce Giu-
liana” € 50;

antonio dussi in memoria del-
la moglie Gioconda Catterini a 
favore della Comunità di Buie € 
30 e a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” € 20;

gianfranco vittori in memoria 
della mamma Evelina Marin e del 
papà Nicolò a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana” € 20;

ida okovich in memoria del ma-
rito Antonio Zanevra a favore de 
“La nuova Voce Giuliana” € 10;

nella Cociancich a favore della 
Comunità di Cittanova € 50;

armando Cernecca in memoria 
del papà Carlo nativo di Rozzo 
d’Istria a favore de “La nuova 
Voce Giuliana” € 50;

bruna Furlani in memoria del 
marito Nino a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana” € 30;

Le famiglie Cossetto e dionis in 
memoria della cugina Licia Cos-
setto a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” € 50; 

La mamma nevia trento, in 
occasione della laurea della figlia 
Martina Zubalic, a favore de “La 
nuova Voce Giuliana” € 10.

Elargizione pervenuta diretta-
mente alla Comunità di Pin-
guente, Rozzo, Sovignacco:
anita nemarini in memoria del-
la cara prof. Anita Slatti € 30.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Note Tristi

•

A tre mesi dalla scomparsa della cara
LiCia CoSSetto

la ricordano con immenso affetto i 
cugini Pino, Maria e Loredana Cos-
setto e Erminia Dionis.

eveLina Marin in vittori

nata il 6 ottobre 1910 a Isola d’Istria 
e morta il 2 gennaio 1981 a Trieste

e
niCoLò vittori

nato il 12 marzo 1909 a Isola d’Istria 
e morto il 26 maggio 1988 a Trieste

Sono ricordati dai figli Maria Cristi-
na e Gianfranco con le rispettive fa-
miglie.

Ricordiamoli

Il 3 gennaio ricorre il diciannovesi-
mo anniversario della scomparsa di

ModeSto buLian

Lo ricordano con immutato affetto i 
figli Renata e Luciano, la nuora Fio-
rella e i parenti tutti.
La Società Operaia di Mutuo Soc-
corso - Comunità di Albona si uni-
sce nel ricordo del caro concittadino.

Il giorno 6 gennaio 2014 ricorre il 
primo anniversario della scompar-
sa di

gioConda Catterini 
in duSSi

La ricordano con immutato affetto il 
marito Antonio, la figlia Lucia, il ge-
nero Lucio, i nipoti Stefano e Marco.

•
•

Il 17 gennaio ricorre il settimo anni-
versario della scomparsa di

regina (gina) CiCovin

La ricordano con immutato amore la 
figlia Marisa, il genero Bruno, i pa-
renti e gli amici tutti.

Il 2 febbraio ricorre l’undicesimo 
anniversario della scomparsa di

eMiLia PauLuzzi 
in SreberniCh 

da Cittanova d’istria

La ricordano con immenso affetto 
e amore il marito Pelagio, le figlie 
Laura e Giuliana con le loro fami-
glie.

In ricordo di

eMMa zudeti 
e 

gaetano deCLiCh 
da visignano d’istria

Il 5 febbraio, per Sant’Agata, i no-
stri genitori avrebbero festeggiato 
67 anni di matrimonio. Adesso sono 
di nuovo insieme e per sempre, come 
si sono promessi quel giorno lonta-
no. Da lassù vegliano su di noi figlie 
e sui nostri familiari, come hanno 
sempre fatto, per tutto il tempo in 
cui abbiamo avuto il dono di aver-
li con noi.

Grazie papà e mamma.
Grazie carissimi nonni.

Splenda su di voi la luce eterna!

•

•

•

•

Elargizioni

Il santuario della Madonna di Semedella a Capodistria
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Al Magazzino delle Idee, nuovo 
spazio espositivo e congressuale del-
la Provincia di Trieste, è stata inau-
gurata, l’8 dicembre 2013, la mostra 
che raccoglie le collezioni d’arte del 
notaio Manlio Malabotta. Si tratta di 
pitture, sculture, stampe e disegni, a 
firma di Filippo de Pisis, Arturo Mar-
tini, Giorgio Morandi e dei grandi 
maestri triestini Arturo Fittke, Gior-
gio Carmelich, Arturo Nathan, Vitto-
rio Bolaffio, e inoltre fotografie,  libri, 
appunti dello stesso Malabotta.

La mostra è stata promossa e rea-
lizzata dalla Provincia di Trieste, con 
la collaborazione del Comune di Fer-
rara, delle Gallerie d’Arte Moderna e 
Contemporanea di Ferrara, dal Mi-
nistero dei beni e delle attività cultu-
rali e del turismo-Archivio di Stato 
di Trieste, con il sostegno di Franca 
Fenga Malabotta e con il contributo 
della Fondazione CRTrieste.

Alla mostra è correlata l’edizione 
di un esaustivo catalogo che pubblica 
undici articoli a firma di Franca Fen-
ga Malabotta, Patrizia Fasolato, Dia-
na De Rosa, Enrico Lucchese, Loren-
zo Nuovo, Ester Coen, Luca Massimo 
Barbero, Pietro Gibellini, Marco Me-
nato, Maria Luisa Pacelli, Pierpaolo 
Dorsi: i temi trascorrono dai ricordi 
personali, all’analisi della comples-
sa personalità intellettuale di Manlio 
Malabotta; dai rapporti del notaio di 
origini quarnerine con la cultura ita-
liana del Novecento e con la produ-
zione dell’arte triestina, alla produ-
zione di articoli e studi e di poesie 
in dialetto di Manlio Malabotta fino 
all’allestimento delle sue biblioteche 
personali. Viene illustrata ancora la 
donazione Malabotta alla città di Fer-
rara per la costituzione di un’espo-
sizione permanente presso il Museo 
d’Arte Moderna e Contemporanea Fi-
lippo de Pisis, nato appunto a Ferrara, 
e ancora si parla del lascito documen-
tale dell’intellettuale Malabotta, che 
costituisce la parte integrante del suo 
archivio, custodito presso l’Archivio 
di Stato di Trieste.

La vita e l’opera di Manlio 

Settant’anni or sono, nel pieno del secondo conflit-
to mondiale, due eventi eccezionali contraddistinsero 
quell’estate: la caduta del regime fascista prima e la ca-
pitolazione del Regno d’Italia successivamente. Furono 
momenti colti con entusiasmo, con la speranza di dare 
vita a un corso diverso, migliore, al tempo stesso, però, 
non mancarono le disillusioni, prodotte dalle fosche nu-
bi che si stavano addensando all’orizzonte e che avreb-
bero investito l’intera società di questi territori in una 
sorta di bufera che la segnò profondamente.

Per sottolineare quegli accadimenti e le conseguen-
ze che produssero nelle settimane e nei mesi che segui-
rono, è stato ideato e promosso il convegno scientifico 
internazionale 8 settembre 1943. I giorni che cambiaro-
no la Venezia Giulia, tenutosi a palazzo Manzioli a Iso-
la il 28 e 29 novembre 2013, con il quale, mediante una 
sorta di lente d’ingrandimento, sono stati proposti ana-
lisi, ragionamenti e confronti su fatti, aspetti, proble-
mi nonché figure di quel torno di tempo nelle province 
orientali dell’allora monarchia sabauda. La crisi, l’ago-
nia e il crollo istituzionale dello Stato italiano, i disegni 
politici e nazionali di varia provenienza per la regione, 
le resistenze tra collaborazioni e diffidenze, le contrap-
posizioni ideologiche e nazionali, le ondate di violenza, 
sono solo alcuni dei problemi che sono stati affrontati. 

Storici di varia formazione, d’Italia, Slovenia e Cro-
azia, in rappresentanza di università, istituti e società di 
ricerca nonché scuole medie superiori, hanno disami-
nato il periodo compreso tra il luglio del 1943 (caduta 
del fascismo) e l’ottobre dello stesso anno (occupazione 
tedesca dell’intera area presa in esame). I relatori hanno 
proposto i risultati delle loro indagini, hanno dialogato 
e si sono confrontati su un argomento comune. 

Questa è una strada da perseguire, possibilmente 
con maggiore frequenza, l’unica in grado di dipanare 
questioni aperte o che per lungo tempo non avevano 
trovato dignità scientifica, sia perché l’oggetto da stu-
diare costituiva una sorta di divieto sacrale sia per il 
fatto fosse calato volutamente il disinteresse e si prefe-
rivano evitare determinate pagine della storia contem-
poranea di quest’area geografica, considerate una spe-
cie di vaso di Pandora.

Le due giornate di studio hanno rappresentato un’oc-
casione per approfondire un momento della storia con-
temporanea dell’area adriatica, per molti versi dram-
matico. Il coinvolgimento di una ventina di studiosi ha 
giovato molto nella presentazione di un quadro quanto 
più completo e ha fornito non pochi spunti di discus-
sione. Il dialogo sereno, d’impronta scientifica, è stato 
indubbiamente il punto di forza. I molteplici argomen-
ti affrontanti, che hanno toccato le posizioni di tutti i 
protagonisti di quella vicenda storica, hanno permes-
so di cogliere la questione in un’ottica più problema-
tica, escludendo le soluzioni semplicistiche o, peggio 
ancora, le argomentazioni manichee. Un problema am-
piamente dibattutto è stato quello del nazionalismo, 
largamente presente lungo il confine orientale (o occi-
dentale, a seconda di chi lo guarda), nonché il percor-
so risorgimentale e nazionale (ma anche nazionalistico) 

degli sloveni e dei croati che nel corso del conflitto vi-
dero l’occasione propizia per coronare le antiche aspi-
razioni, che risalivano al secolo precedente. Nel corso 
della lotta di liberazione pertanto s’inseguivano anche 
vecchie bramosie e i disegni nazionali che, nel caso de-
gli sloveni, furono fatti propri dal Fronte di Liberazio-
ne e in modo particolare dai comunisti.

Il confronto ha aperto ulteriormente gli orizzon-
ti, fa capire che le memorie – che difficilmente saran-
no condivise – sono plurali e devono essere conosciu-
te e rispettate per comprendere tutti i nessi. La distanza 
temporale degli avvenimenti trattati permette ormai di 
cogliere spassionatamente le dinamiche di numerose 
questioni che si sono intrecciate in quest’area geografi-
ca. Si è parlato anche delle foibe e degli eccidi, ma sen-
za cadere in infime polemiche, prive di alcuna valen-
za storiografica. La ragione è stata più forte. Gli storici 
stanno dando il buon esempio. 

Oggi, in un contesto mutato radicalmente, sen-
za barriere ideologiche, con i confini abbattuti e sotto 
una stessa bandiera, quella europea, gli storici hanno la 
possibilità di studiare liberamente le pagine del passa-
to, anche quelle che la politica vorrebbe occultare. Nel-
la ricerca non vi deve essere niente di sacro che non 
possa venire messo in discussione. L’impegno dello sto-
rico è per definizione un lavoro di revisione, di rilettu-
ra, anche alla luce di fonti nuove, poco note o interroga-
te diversamente, e parallelamente ci vuole il raffronto, 
poiché nessuno possiede la verità assoluta, ma contri-
buisce, semmai, a ricostruire e gettare luce sui tempi 
andati, scendendo anche nei suoi anfratti. Per farlo ci 
vogliono i documenti, umiltà, impegno e passione, an-
ziché gli schiamazzi, le sterili dispute e gli anacroni-
smi, che non portano a niente, ma, ahinoi, sembrano 
godere di maggiore fortuna. 

Con questo convegno scientifico si è desiderato esa-
minare “sine ira et studio” quella che uno storico e pub-
blicista del Bel Paese, con un’espressione forte ma pale-
se, definì l’“apocalisse italiana”. 

Le due giornate di studio sono state ideate, coordina-
te e realizzate dalla Società di studi storici e geografici 
di Pirano e organizzate, oltre che dalla stessa Società, 
dalla Comunità degli Italiani “Giuseppe Tartini” di Pi-
rano, dal Centro Italiano “Carlo Combi” di Capodistria, 
dall’Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-
dalmata di Trieste e dalla Comunità Autogestita della 
Nazionalità Italiana di Isola. Con il patrocinio scientifi-
co del Centro di ricerche storiche di Rovigno, dell’Isti-
tuto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-dalmata 
di Trieste e dell’Istituto regionale per la storia del movi-
mento di liberazione nel Friuli Venezia Giulia di Trie-
ste e con il sostegno finanziario della Comunità degli 
Italiani “Giuseppe Tartini” nell’ambito del programma 
culturale della Comunità Autogestita della Nazionali-
tà Italiana di Pirano, del Centro Italiano “Carlo Com-
bi” di Capodistria, dell’Istituto Regionale per la Cultu-
ra Istriano-fiumano-dalmata di Trieste, del Ministero 
della Cultura della Repubblica di Slovenia, del Comune 
di Pirano e dell’Unione Italiana di Fiume.

Arte  e Cultura
LE coLLEzIoNI d’ARTE 
dI MANLIo MALABoTTA 

di origini lussignane 
Magazzino delle idee 8 dicembre 2012 - 2 marzo 2014

di Silva Bon 

che, per la sua morte in giovane 
età, lascia una produzione limita-
ta di opere d’arte, qui rappresenta-
te in una scelta collezione costrui-
ta con grande finezza ed esperienza. 
Si tratta di quadri famosi che rivi-
sitano in immagini evocatrici Val-
bruna, Praga, il Carso. Ma sono le 
opere di Filippo de Pisis, del gran-
de maestro ferrarese, a costituire il 
clou della mostra triestina. Si tratta 
di opere che coprono un ampio ar-
co d’anni di produzione pittorica, e 

offrono una gamma varia di impe-
gno lavorativo, dai quadri, alle lito-
grafie, ai fogli raccolti come un at-
lante. Gli squarci d’angolo parigini, 
le nature morte sono momenti mol-
to importanti, dei punti fermi, delle 
tappe del suo iter formativo e pitto-
rico; le litografie sono ariose, ricche 
di luce e leggerezza, di vita e movi-
mento vorticoso. L’allestimento del-
la mostra è gradevole, per il percor-
so vario, che trova punti tematici di 
riferimento: si tratta certamente di 

un evento di alto spessore cultura-
le, offerto ad una utenza di pubblico 
non necessariamente “addetto ai la-
vori”, che può nutrirsi di bellezza e 
di originalità.

Le collezioni di Manlio Malabot-
ta, spirito libero, sono frutto di una 
ricerca e di una selezione accurata, 
durata tutta la vita: alla fine quegli 
oggetti erano per lui e sono ancora 
per la moglie Franca Fenga Mala-
botta simili ad amici, ad esseri vi-
venti, cui dedicare cura e amore.

8 sETTEMBRE 1943 
I GIoRNI chE cAMBIARoNo LA vENEzIA GIuLIA

convegno Internazionale a Isola - Palazzo Manzioli
di Kristjan  Knez

Malabotta sono ricostruite da Diana 
De Rosa sulla base dello spoglio di 
fonti inedite reperite proprio nel no-
stro Archivio di Stato. Nato nel 1907 
a Trieste, dove muore nel 1975, Ma-
labotta proviene da famiglie di ma-
rinai e armatori: è figlio di Nicolò 
Malabotich, nato a Lussinpiccolo, 
di professione marittimo come molti 
delle isole del Quarnero, in qualità di 
secondo tenente del Lloyd austriaco; 
e di Mileva Milinovich, nata a Città 
Nuova nelle Bocche di Cattaro, figlia 
di armatori.

Le origini dalmate e il mondo 
istro-quarnerino rimangono nell’a-
nimo di Malabotta (che scrive anche 
testi poetici di riferimento al lavoro 
e alle vicissitudini degli avi) e ritor-
nano più vividi al momento del se-
condo incarico di notariato a Monto-
na, negli anni Trenta del Novecento. 
Qui vive, con la moglie e la figlia na-
ta appunto a Montona, una perma-
nenza significativa per la sua forma-
zione professionale e per i cordiali 
rapporti con le persone del luogo; 
costruisce una biblioteca di settemi-
la volumi e arreda la casa di mobi-
li e suppellettili d’arte. Intanto colla-
bora con riviste culturali importanti 
a livello regionale e nazionale, di-
ventando anche per un breve perio-
do podestà, precisamente dal 1937 al 
1939.

Il passaggio all’antifascismo e la 
seconda guerra mondiale, dagli esi-
ti drammatici, travolgono anche Ma-
labotta, che trova riparo fortunoso 
a Trieste, nel 1945. Segue da que-
sto osservatorio, con apprensione e 
amarezza, le vicende dell’Istria e in 
vari articoli scrive delle speranze de-
luse e del grande dolore per la perdi-
ta di quelle terre.

Al di là dell’ “istrianitudine” di 
Malabotta, sono gli oggetti d’arte, i 
quadri esposti a interessare i visita-
tori della mostra,  che rimarrà aper-
ta fino al 2 marzo 2014.

Gli artisti triestini trovano uno 
spazio qualificato di alta attenzio-
ne: soprattutto Giorgio Carmelich, 

Quadro di Giorgio Carmelich


